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Sire.

\1 moHrareJJìmo hen-a

degni del cotnmune rimpro'vero ,

fe nelprocurare ognipqjjìbil van-
taggio a queflo noHro Teatro , lo

prì'vajffimo di quell' onore , che da

Chiunque avanti diNoi ne ha a'vu-

A 3 ta
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ta la cura , e il dominio gì' è Baio

jirì ad ora guadagnato ^ ponendo le

Opere che in ejp>Jìfono rapprefen^

tate fatto i Glorioji Aufpicj della

M. V. Cifacciamo dunque arditi di

prefentare alla Medejìma queBo

Componimento Drammatico 5 men-^

tre Noifperandone ilfolito clemen-^

tijjimo aggradimento^ ed implorane

do la continua^jane del fuo Real
Patrocinio , con profondijjìmo in^

chino ci proteHiamo ,

Di V. M.

^milifs. Dhotìfu Opquìoftfs. Servitori

GTAccademici del Teatro delle Dame •

AR-



ARGOMENTO,
DIdone Elifa Vedova dì Sicbeo dopo ef-^

ferie flato uccifo il Marito da Tigwa^
Itone fuo fratello F{è di Tiro s fuggì con

immenfe ricche^xe in africa ^ dove comperata

[ufficiente terreno edificò Cartagine . Fu ivi

chiefla in moglie da molti , e particolarmente da

larba de' Mori > eftmpre ricusò , dicendo vo^

ìer ferbar fede al cenere deWeflinto Conforte . In*

tanto Enea Trojano , ejj'endo fiata diflrutta la fu(t

Tàtria da' Greci , mentre andava in Italia t fà
portato da una tempefla nelle fponde dell'africana

€ ricevuto ^ e rìftorato da Didone , la quale ar^*

dentemente fe ne invaghì; ma mentre eglicom^

piacendofi dell'affetto della mede/Ima , fi trattene^

va in Cartagine,fà dagli Dei comandato^ che ahn

bandonaffe quel Cielo , e che profeguiffe ilfuo ca^

mino verfo Italia , dove gli promettevano , che

doveva rìforgereuna nuova Troja . Egli partii,

€ Bidone difperatamcnte , dopo avere in vano
tentato di trattenerlo, fi uccife. Tutto ciò fi ha da

Virgilio 5 // quale con unfelice anacronifmo unh
fce il tempo della fonda'^ione di Cartagine agli

errori di Enea . Da Ovidio nel t€r:(o libro de'Fa^

flifi raccoglie , che larba s'impadroniffe dì Car^^

tagìne dopo la morte di Didone , e che ^nna fa"

relìa della medefinia {la quale chiameremo Se^

lene ) fojfe occultamente anch' ella invaghita di

Enea

.

A 3 Per
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Ver commodità della rapprefenta':(ìone fi fin-

ge ^ che larba , curìefodi veder Dìdone , s'intro^

duca in Cartagine come amhafciadorc difefte[fo

fotta nome di Orbace .

Tutte feffrejjioni difenfl , e diparok') che non

convengono co' dogmi Cattolici yofono fcritteper

proprietà del carattere rapprefentato , afono pii^

ri adornamenti poetici .

Reimprimatur ,

Si videbitur Revcrendifs. Patri Ma-
giftro Saeri Palatii Apoftolici

.

N. Epijcopus Bojan. Vìcesgerens

.

Reimprimatur,
Fr. Gregorius Selleri Sac* Apoft. Fa-

|

latii Magifter , Ordinis Pr^edica-
]

torum •
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Mutazioni dì Scene.

NELL» ATTO PRIMO.

La Città di Cartagine , che ftà edificandofi con.

luogo magnifico •

Cortile

.

Tempio di Netuno •

NELL'ATTO SECONDO;
Appartamenti •

Atrio

.

Gabinetto »

NELL'ATTO TERZO;
Porto di Mare con Navi •

Arborata, che conduce dalla Città al Mare •

Reggia con veduta di Città, che s'incendia •

Pittore y tr Ingegnere delle Scene

.

Il Sig* Aleflandro Mauri

.

^
Maeftro degVAhattìmentì •

II Sig. Giufeppe Francefchini

.

Cowpoptore Balli •

Monsù Antonio Sarò •

IN-
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INTERLOCUTORI •

DIDONE ELISA Regina d! Cartagine,

// Sig* Giacinto Fontana, detto Farfallino .

SELENE fua Sorella ,

il Sig. Filippo Finali .

ENEA,
lì Sig. Antonio Barbieri •

J A R B A , fotto nome dJ Arbace •

// Sig. Gaetano Berenftadt •

A R A S PE fuo Confidente »

// Sig. Domenico GìtjJ^ Vìrtuofo della Reai
Cappella di Napoli •

OSMI DA Confidente di Didone»
// Sig* Angelo Franchi.

Mujicet, del Sig, Leonardo Vinci Pro Vice^Mae*

firo della Real Cappella di Napoli .

ATTO



9ATTO L
SCENA PRIMA.

La Città di Cartagine, che ftà edificaiidofi

con luogo magnifico

.

Enea , Selene , Ofmida .

En.^y^ T O' PrincipefTa , Amico ,

Sdegno non é , non è timor 3 che

JL ^ muove
Le Frigie vele 5 e mi trafporta altrove

.

So , che m'ama Didone

,

( Pur troppo il sò ) né di fua fé pavento i

L'adoro , e mi rammento
Quanto fece per me , non fono ingrato ^

Ma , eh' io di nuovo efponga

Airarbicrio dell' ondei giorni miei

Mi prefcrivc il dettin , voglion gli Dei ^

E fon Si fventurato ,

Che fembra colpa mia quella del fato •

Sei. Se cerchi al lungo error ripofo , e nido
Te Toffre in queflo lido

La Germana, il tuo metto, e il noftro zelo*

jEn. Ripofo ancor non mi concede il Ciclo •

Sei. Perche?

Ofm. Con qual favella

11 lor voler ti palcfaro ì Numi?
ÌEw* Amici, a quefti lumi

A $ Non



Non porta il fonno mai fuo dolce oblio »

Che il rigido kìvhuntc
Del Genitor non mi dipinga innante •

„ Figlio ( ei dice , e Tafcolto ) ingrato figlio

5, Qacft* è d'Italia il Regno ,

3, Che acquiftar ti commife Apollo , & io ?

,5 L* Afia infeh'ce afpetta 9

3, Che in un'altro terreno

3, Opra del tuo valor Tre/a rinafca

.

„ Tu 'I prometterti , io nel momento eflremo

3, Del viver mio la tua promefla iatefi ,

„ Miotiche ti piegarti

„ A baciar querta dcftra , e me '1 giurarti •

5, E tu fra tanto ingrato

„ Alla Patria , a te rtcffo, al Genitore

„ Qui neirozio ti perdi, e nelL'amore ?

,5 Sorgi , de' legni tuoi

5, Tronca il canape reo > fciogli le fartè

,

5, Mi guarda poi con torvo cigiio , e parte.

Sei. Gelo d'orror •

Dalfondo della Scena comparifi;e

Didonecon feguito .

O/w. C Quafi felice io fono :

Se parte Enea manca un rivale al Trono •

SeU Se abbandoni il tuo bene
Morrà Didone ( e non vivrà Selene .)

Ofnu La Rcinas'apprefl'a

.

E«.(Che mai dirò ! )

Sei. { Non po(fo

Scoprire il mio tormento ! )

jEw. ( Difenditi auo core 5 eci:o il cimento • )

SCE-



PRIMO. XX

S C E N A II.

Dldone con feguìto , e dati ,

Did. T7 Nea d'Alia fplendore ,

JlL Di Citerca (bave cura , e mia i

Vedi come a Hiomenci

Del tuo foggiorno altera

La nafcente Cart igo alza la fronte •

Frutto de* miei fudori

Son quegli archi,que' templi, e quelle mura#
Ma de' fudori miei

Uornameiico più grande Enea tu fci

.

Tu non mi guardi 5 e taci ? in quefta guifa

Con un freddo (iienzio Enea m'accoglie ì

Forfè già dal tuo core

Di me rimago hà cancellata amore ?

En. Didone alla mia mente

C II giuro a tutti i Dei ) femprc cprefente .

Né tempo , o lo^^tananza

Potrà fparger d'oblio

(Quefto ancor giuro a i Numi) il foco mio#
Dìd. Che protette ! io non chiedo

Giuramenti da te; perch' io ti creda ,

Un tuofguardo mi balla? un tuofofpiro .

En. Se brami il tuo ripofo

^ Penfa aUa tua grandezza >

A me più non penfar

.

Dìd. Che a te non penfi ?

Io , che per te fol vivp , io che non godo •

I miei giorni felici

Se un momencpm lafci ?



12 ATTO
£«. Oh Dio ! che dici ?

E qual tempo fceglicfti ! ah troppo troppo
Gcnerofa ta lei , per un* ingrato

.

Did. Ingrato Enea J perche? dunque nojofa

Ti farà la mia fiamma

.

En. Anzi giammai
Con maggior cenerczjja io non t'amai •

Mà . • .

.

Dìd. Che?
JEn. La Patria .... Il Ciclo • .

Did. Parla.

En. Dovrei • . . . mà nò . .

X*amor .... oh Dio , la fé • . •

.

Ah, che parlar non sò (ad Ofmida
Spiegalo tu per mé . p^r^e.

SCENA III.

Bidone > Selene , e Ofmida •

Did* TQ Arte così , così mi lafcia Enea ?

JL Che vuol dir quel filenzioPiu che fon

Sei. Ei penfa abbandonarti . ( rea ?

Contraftano quel core

,

Né sò chi vincerà , gloria & amore •

Dìd. E' gloria abbandonarmi;?

Ofm. ( Si deluda ) Regina

,

Il cor d'Enea non penetrò Selene .

Ei diffe , é ver , che il fuo dover lo fprona
A lafciar quefte fponde

,

Mà col dover la gelotìa nafconde f

D'id, Come ?

ofm^ Fra pochji jftanti

Dalla



PRIMO. rj

Dalla Regia de' Mori

Qui giunger dee TAmbafciadorc Arbace t

Did. Che perciò?

Ofm. Le cuc nozze

Chiederà il Ré fuperbo , e teme Enea
Che tu ceda a la forza , e a lui ti doni

,

Perciò così partendo

Fugge il dolor di rimirarti

.

Dìd. Intendo.

S'inganna Enea , mà piace

L'inganno all'alma mia •

Sò, che nel noftro core

Sempre la gelofia figlia é d'amore •

Sei. Anch'Ilo Io sò .

Did» Mà non lo fai per prova .

Ofm. ( Così contro un Rivai Taltro mi giova.)

Did* Vanne, amata Germana,
Dal cor d'Enea fgombra i fofpetti , e digli

,

Che a lui non mi torrà (e non la morte .

ScU ( A quefto ancor tu mi condanni, ò forte*)

Dirò 5 che fida fei

,

Su la mia fé ripofa j

Sarò per te pietofa ,

( Per me crude! farò . )
Sapranno i labri miei

Scoprirgli il tuo defio ;

( Ma la mia pena 5 oh D . # J

Cqoi€ nafconderò? )

DiròSi^*

SCE^



ATTO
SCENA IV.

Dìdone , e Ofmìda •

Did. T T Enga Arbace qual vuole ^ ( vano.

V Supplice , o miiucciofo ei viene in

In faccia a lui pria , che tramonti il Sole

Ad Enea mi vedrà porger la mano .

Solo quel cor mi piace

.

Sappialo Jarba •

Ofm. Ècco s'apprelTa Arùace .

SCENA V.

larha fatto nome d'orbace ^ ed^rafpe con fe-

guìto dì Mori Comparfc^ che portano doni

per prejentare alla Bigina , e detti .

Mentre Bidone fervita da Ofmìda va fui Trono >

fra loro , non ìnteft dalla medefima , dicono •

%Araf. "T T Edi , mio Ré •

.

lar, V T'accheta

.

Fin che dura l'inganno

Chiamami Arbace, e non pcufare al Trono,

Per ora io non fon Jarba , e Ré non fono

.

Bidone ; il Ré de' Mori
A te de' cenni fuoi

!Me fuo fedele apportator dcftina

.

Io te l'offro quài vuoi ,

Tuo folkgno in un punto , o tua mina .

Qucfìe , che miri inranco

Spoglie 5 gemme , cefoà > uomini , e fere

,

Che



PRIMO. xy

Che TAfrlca foggetca a lui produce

Pegni di fua grandezza in don c'invia •

Nel dono inipara il Donator qual fia •

Did. Mencr' io n'accetto il dono >

Larga mercede il tuo Signor riceve :

Ma s'ci non é più faggio

,

Ciuel, ch'ora é don, può divenire omaggio «

( Come altero é coftui ) , fiedi , e favella

.

^raf* ( Qua! ti fembra , o Signor ?

lar. Superba , e bella . )

Ti rammenta , c Didonc

,

Qiial da Tiro venirti , e qua ti traflc

Difperato configlio a quefto lido •

Del tuo Germano infido

Alle barbare voglie , al genio avaro

Ti fu l'Africa fol fcherno, c riparo .

Fu quefto, ove s'inalza

La fuperba Cartago ampio terreno

Dodo del mio Signor , e fu ...

.

Did. Col dono
La vendita confondi . . •

.

lar. Lafcia pria, eh* io favelli , e poi rifpondi

.

Did. ( Che ardir !

Ofm. Soffri . )

lar. Cortefe

]arba il mio Ré le nozze tue richiefe •

Tii ricufafti , ci ne foffri l'oltraggio

,

Perché giurarti allora

,

Che al cencr di Sicheo fede ferbavi •

Or sa TAfrica tutta ,

Che dall'Afia diftrutta Enea qui veane

,

Sa a che tu raccoglierti , c sa che l'ani i .

Ne



Tg ATTO
Né folFrIrà j che venga

A contraftar gli amori

Un'avvanzo di Troja al Ré de' Mori

.

Did. E gli amori , e gli fdegni

Fian del pari infecondi

.

iar. Lafcia pria ^ ch'io finifca, e poi rifpondi

.

Generofo il mio Ré di guerra in vece

T'offre pace ,fc vuoi

.

E in ammenda del fallo

Brama gli affetti tuoi , chiede il tuo letto >

Vuol la^efta d'Enea

.

JDìd. Dicefti ?

Jar* Hò detto,

pid. Dalla Regia di Tiro
Io venni a quefte arene

Libcrtade cercando , c non catene •

Prezzo de' miei tefori

,

E non già del tuo Ré Cartago é dono •

la mia deftra , il mio core

Quando a Jarba negai

D*efler fida allo Spofo aUor penfai j

Or più quella non fon • . • •

lar. Se non fci quella ....
J)id. Lafcia pria, ch'io rifponda, e poi favclUt

Or più quella non fon ; variano i faggi

A feconda de' caff i lor penficri

.

Enea piace al mio cor^giova al mio Trono,
E mio Spofo ùivà. . . • •

lar. Ma lafuatefta. . . •

Did.' Non é faci! trionfo j anzi potrebbe

Coliar molti fudori

<;;5|ucft'avv4n20 di Troia al Ré de* Mori •
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lar. Se il mio Signore irriti

,

Verranno a farci guerra
^

Quanti Geruli , e quanti

Numidi , e Garamanti Africa ferra .

Did.Piìt che fia meco Enea non mi confondo.

Vengano a qucfti lidi

Garamanti , Numidi , Africa ^ il Mondo

.

lar. Dunque dirò • . . •

Did* Dirai

,

Che delle fuc follie mi rido affai

.

/I^r. E rifponde cosi femina imbelle i

^ Efule , fuggitiva , inerme 5 e fola
^A chi governa ad un girar di ciglio

L'ampio fuol , che divide

Da i termini d'Alcide il mar vermiglio ?

Ltd. Sì temerario ? Al folle

Poffcffor infelice

D'orridi moftri , e d'infeconde arene ,

La gran Donna di Tiro
Vedova di Sicheo ^ che ardita fcorfe

^ Tante terre , e tane' onde j

Una Regina , e forfè

La Conforte d'Enea così rifponde %

J^r. Al tuo mifero flato

Penfa meglio , ò Didone*
Did* Hò già penfàto .

Son Regiiia^^e fotìo^mancc i

E l'impero io fola voglio

Del mio Soglio »

E del mio cor

.

Torna ^ audace , al tuo Regnante i

EaquclBatUrodirai)
Che



i8 ATTO
Che l'odiai

,

Che l'odio ancor .

Soa Regina &c. parte

SCENA VI.

larba 5 Ofmida , e ^raf •

lar. A Rafpe , alla vendetta .

ÌJl In atto di partire •

%Araf. Mi fon fcorca i tuoi paf2 ,

Ofnjs Arbace , afpetta

.

Jan ( Da me che bramerà ? )

Ofm. Poffo a mia voglia

Libero favellar ì

lar. Parla.

Ofm. Se vuoi, (da.
lo m'offro 2i fdegni tuoi compagno, e gai-

Dicione in me confida

,

Enea mi crede amico , e pendon Tarmi
Tutte dal cenno mio . Molto potrei

A' tuoi difegni agevolar la ftrada •

lar. Matuchifei?

Ofm. Seguace

Della Tiria Regina , Ofmida io fono

.

In Cipro ebbi la cuna,
E il mio core é maggior di mia fortuna •

lar. L'offerta accetto j e fe fedel farai

Tutto in mercé ciò , che domandi avrai •

Ofm. Sia del tuo Ré Didone » a me fi ceda
Di Cartago l'impero •

lar. Io te '1 prometto •

0[m. Ma chi sà) fe confentc

li
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Il tuo Signore alla richiefta audace .

lar.Promcttc il Rc^quando prometee Arbàcc,

Ofm. Dunque.
lar. Ogn' atto innocente

Qui fofpetto efler può : ferba i configli

A più ficuro loco, e più nafcofo •

Fidati . Ofmida è Ré , fe Jarba é Spofo •

ofm. 3, Grato rende il fiumìccllo y

5, Mentre lento

9, Il prato ingombra )

55 Alimento

5, Airarbofcello »

E per l'ombra

3, Umor gli dà

.

„ Così tù mi guidi al Regno

,

„ Ed io fervo al gran difegno >

9> Che al tuo Re caro ti fa •

,1 Grato &c. fartc

SCENA VII.

larba , ed Graffe .

lar. TJanto é flolto, fe crede

Ch' io gr abbia aJerbar fede ;

Il promettcfti a lui

.

lar. Non merca fé chi non la ferba altrui

.

Ma vanne , amato Arafpe

,

Vanne , le mie vendette

Un tuo colpo alDcuri ; Enea s'uccida •

y4r4- Vado , e farà fra poco
Del



20 ATTO
Ddfuo, del mio valore

In aperta tenzone arbitro il fato .

lar. Nò , t'arrefta . Io non voglio ,

Che al cafo fi commetta
L'onor tuo , l'odio mio ^ la mia vendetta .

Improvifo Taflali , ufa la frode .

\AYcif. Da me frode! Signor^fuddito io nacqui,

Ma non già traditor . Dimmi , ch*io vada
Nudo in mezzo agrioccnd/, incontro all'ar-

Tucto farò . Tu fei ( mi,

Signor della mia vita 5 in tua difefa

Non ricufo cimento

.

Ma da me non fi chiede un tradimento.

lar. Senfi d'alma volgare ; a me non auncò;
Braccio del tuo più fido •

^raf. E come , oh Dei !

La tua virtute. . . •

lar. Eh , che virtù? Nel mondo
O virtù non fi trova

,

O é fol virtù quel 5 che diletta , e giova •

Tra Io fplendor del Trono
Belle le colpe fono,

Perde Torror Tinganno

,

Tutto fi fi virtù .

Fuggir con frode il danno
Può dubitar fe lice

Queiranima infelice

,

Che nacque in favitù

.

Tré P^^^^ •

SCE-



primo; ir

S C E N A V 1 1 1.

^rafpe.

EMpio ! Torror , che porta

11 amorfo d'un fallo anche feh'ce i

La pace fra' difaftri ^

Che produce virtù come non fenti ?

O foftegno del mondo

,

Degli uomini ornamento , c degli Dei,'

Bella virtude il mio piacer tu fei •

Se dalle Stelle

Tu non fei guida «

Fra le procelle

Dcir onda infida

Mai per queft' alma
Calma
Nonv'é.

Tu m'aflicuri ne' miei perigli i

Nelle fventure tu mi configh* ^

E fol contento

Sento

Per té

.

Se &c. parte

s e E N A I X,

Cortile.

Selene ^ ed Enea •

In.f^ là ceM diffido Selene,

VJT Male interpreta Ofmida i fenfi miei.

ìeL Sia qual vuoi la cagione t

r. Che



22 ATTO
Che ti sforza a partir : per pochi iftanti

T'arrefta almeno, e di Nettuno al Tempio
Vanne ; la mia Germana
Vuol colà favellarti

.

En. Sarà pena l'indugio •

SeL Odila , e parti

.

En. Et a colei , che adoro
Darò l'ultimo addio?

SeL ( Taccio , e non moro . )
En. Piange Selene !

Sei» E come
Quando parli così, non vuoi, eh' io pianga?
Lafcia di fofpirar . Sola Didone

Ha ragion di lagnarfi al parcir mio

.

Seh Abbiam Tifteflo cor Didone > & io

.

En. Tanto per lei ti affliggi ?

Seh Ella in me cosi vive

,

Io cosi vivo in lei

,

Che tutti i mali fuoi, fon mali miei •

SCENA X.

larba > ^Arafpe , e detti .

lar. np Utta ho fcorfa la Regia

X Cercando Enea , né ancor m'incon-

^raf. Forfè quindi partì . ( tro in lui

lar. Folk cofiui ? Vedendo Enea .

Africano alle vefti ei non mi fembra

.

Stranier , dimmi chi fei ? • . . . ^d Enea.

^ar.fQuanto piace quel volto agl'occhi mie?!)

- Vedendo Selene

.

En. Troppo bella Seiene . . . •

Jan



P R I M O . aj

lar. Ola > non odi ? ai Enea

En. Troppo ad altri pietofa ....

Sei. Che fupcrbo parlar!

^raf. ( Quanto é vezzofa ! )

Jar. O palefa il tuo nome, o ch'Io . •.ad Enea

En. Qua! dritto

Hai cu di domandarne ? A te, che giova ?

lar. Ragione c il piacer mìo

.

En. Fra noi non s'ufa
^

Di rifponder a' ftolti

.

lar. A quello acciaro . . •

Vuol por mano alla Spada, e Sei. lo ferma .

Sei f^ù gli occhi di Selene ,

Nella Regia di Dido un tanto ardire?^ lar.

lar. Di ]arba al Meffaggiero

Sì pocodi rifpetto ?

Sei. 1! folle orgoglio

La Regina faprà •

lar. Sappialo. Intanto

Mi vegga ad onta fua troncar quel capo i

E a quel d'Enea congiunto

Deir offefo mio Rè portarlo a' piedi •

En* DiflScilc farà più che non credi

.

lar. Tu potrai concraftarlo ? o qucH'Enea ^

Chepergioric racconta

Tante perdite fue?

En. Cedono a(iai

In confronto di glorie

Alle perdite fue , le tue vittorie #

Jar. Ma tu chi fei , che tanto

Meco per lui contrari ?

En. Son un > che non ti teme , e ciò ti bafti

.

Quan-



2^ ATTO
Quando faprai chi fono

Si fiero non farai

,

Né parlerai

Cosi.

Brama lafciar le fponde
Quel Paffaggiero

Ardente ;

Fra Tonde
Poi fi pente ^

Se ad onta del nocchiero
Dal lido fi parti

.

Qil^i^do &c. parte

S C E N A XI.

Selene ^ larba , ed ^rafpe .

lar. in atto di partire . TVT^" partirà, fo
|

X. ^ pria • t •

Sei. loferma . Da lui che brami ?

lar* Ilfuonome.
Sei. Ilfuonome

Senza tanto furor da me faprai

.

Jar. A quefta legge io refio .

^^/•QueirEn€a>chc tu cerchi,appunto é queflOi

Jar* Ah m'involarti un colpo,
^

Che al mio braccio offeriva il Cicl cortefc

.

Sei. Ma perche tanto fdcgno 5 in che t'offefc ?

Jar. Gli affetti di Didone
Al mio Signor contende 9

T'é noto , e mi domandi in che m'offende J

Sei. Arbacc , a quel ch'io veggio

,

Nella fcuola d'mQK Teifouq ancora •

ua
1



PRIMO, ar

Un cor j che s'innamora

Non kcglk a fuo piacer l'oggetto amato ;

Onde ne fluno offende (

Quando in amor contende , o allor che nic-

Corrifpondenza altrui . Non é bcllcEza,

Non é fenoo , o valore ,

Che in noi rifveglia amore ; anzi talora

Il men vago , il più ftolto é che s'adora •

lar. 5, Cosi dotto in amor cflcr non curo •

,5 Con quel parlare ofcuro

„ Tenti invan d*crudirei noftri cori

.

5, Con diverfi principj amano i Mori

.

^raf. ,ì Perdonami Selene

,

), Quefta norma d*amor fpe(fo é fallace •

„ Labella, che a me piace ,

„ Nonfoloctal, quale al pender la fingo i

o Ma quanto più la miro j

„ Sempre più gl'occhi miei

„ Qualche nuova beltà trovano in lei

.

SeL Lo so, che bella ognun finge al penderò

5, La fiamma fua , ma poche volte é vero •

3> Ogni amator fuppone

,

9, Che della fua ferita

^, Sia la beltà cagione y

9, Ma la beltà non é •

E* un bel defio , che nafce

,5 Allor , che men s'afpetta i

„ Si fente , che diletta ,

5> Ma non fi sa perche •

Ogni&c. pam

B SCE.



26 ATTO
SCENA XII.

larba , oirafpe , poi Ofmìda .

VT On é pili tempo , Arafpe ^

l\I Di celarmi cosi. Troppa fin'ora
SofF^renza mfcofta

.

^^raC. E che farai?
lar. I m/ci guerner , che nella felva afcoS

Quindi non lungi al mio venir lafciai

,

Chiamerò nella Regia

,

Diftruggerò Carcago , e Tempio core
'

Air indegno Rivai trarrò .

Ojm. Signore,
Già di Nettuno al Tempio
La Reina s'invia i sii gli occhi tuoi
Al fupcrbo Trojano /
Se tardi a riparar, porge la mano,

lar. Tanto ardir?

Ofm^ None tempo
D'inutili querele •

Jar. E qual configlio ?

Qfw. lì più pronto é il migliore. Io ti precedo:
Ardilci . Ad ogni imprefa
Io farò tuo foftegno , e tua difefa . parte.

. SCENA XIII.

larba i ed ^rafpe.

^raf. Tpv Ove corri , o Signore ?

lar. II Rivale a fveftar •

yiT4^ Comclofpcri?



P R I M Or
Ancorai cuoi guerrieri

II tuo voler non fanno .

lar. Dove forza non vai giungaTinganna

.

^raf. E vuoi la tua vendetta

Con la taccia comprar di traditore?

léir. Arafpe , il mio fivorc

Troppo ardito ti fé • Più franco all'opre t

E men pronto a i configli io ti vorrei

.

Chi fon' io ti rammenta , e chi tu fei

.

Son quel fiume, che gonfio d'umori

Quando il gelo fi fcioglie in torten6Ì

Selve, armenti

,

Capanne , e Paftori

Porca feco , c ritegno non ha *

Se fi vede fra gli argini flretto

Sdegna !1 letto

,

Confonde
te fponde

,

E fopcrbo fremendo fen va

JL#. Stragi minaccia alla mia fede ancora •

Ma fi ferva al dover , e poi fi mora

.

$u la pendice alpina

Dura la c}uercia antica »

E la fiagion nemica
Per lei fatai non c

.

Non cede , e non rovina

Di mille etadi ìicQmf

Son Scc. parte.

SCENA XIV.
Arafpe fola .

B a Che



2% ATTO
Che quanto adombra II mont^
Tanto profonda il pie •

Siila&c.

SCENA XV.

Tempio di Nettuno con Simulacro

del medefimo

,

Enea , ed Ofmida •

Ùfm. Ome ? da' labri tuoi

v-4 Dido fapra.che abbandonar la vuoi?

Beiiche collante , io fpero

,

Che ài piaiito fuo tu cangerai pen fiero •

tn. Può togliermi di vita

,

Ma noa può il mio dolore

Far, ch'io manchi alla Patria^e al Genitore.

Ofm. Oh generoh detti !

Vincere i proprj affetti

Avvanza ogiV ai tra gloria .

JEw. Quanto cofta però quetta vittoria .

SCENAXVI.
larba , Graffe , e detti •

i^^* "C Ceco il Rivai , né feco

Hi E' alcun de' fuoi Seguaci •

^raf. Ah penfa , che tu fei . . . •

lar. Sieguimi , e taci

.

Cosi gli oltraggi miei • • « •

In atto dìferire Enea^ %/irafpe lo trattiene .

^raf.. fermaci •

lar.



P R IMO. ^9

ìar. Indegno

,

Gli cade il pugnule,& ^rafpe lo raccoglici

Al Nemico in ajuto?

En. Che tenti anima rea ?

Graffe , in mano dì cui voltandojì

^ede il pugnale.

O/m. ( Tutto é perduto .)

S C E N A XVIL
Bidone con Guardie , e detti •

Ofm. Q lam tradici , o Regina

.

Se più tarda d'Arbace era l'aita l

Il valorofo Enea
Sotto colpo inumano oggi cadea .

Bid. Il traditor qual'é ? dove dimora ?

^raf. Miralo, nella dcftra ha il ferro ancori •

Uid. Chi ti deftò nel feno ad ^rafpe .

Sì barbaro defio ?

^raf.Dd mio Signor la gloriale il dovertnldi

Ofm. Come ? Tifteffo Arbace
Difapprova . ...

^raf» Lo so , eh' ei mi condanna J

Il fuo fdegno pavento

,

Ma il mio non fu delitto , e non mi pento •

Did. CuHodite coftui

.

En. Né ti difendi ?

^4raf. Nò , la mia pena attendò ,

Più innocente non fon fe io mi difendo •

Dìd. E né meno hai roffore

Del fagrilego ecceflfo ?

^raf. Tornerei mille volte a far Tifteflo •

Tarte con Guardie •

/ : B 3 En.



ATTO
En. Gentrofo Nemico alarba.

In te tanta virtude io non crcdea •

Làfcìa ^ che à qu Hìo fen ....

yd per abbracciar larbd

.

lar. Scortati Enea

.

Sappi , che il viver tuo d'Arafpe è dono ,

Che il tuo fangue vogrioxhe Jarba io fonoi^

Did. Tu Jarba!
En. Il Ré de* Mori!
Did. Un Ré fenfi si rei

Non chiude in fcno , m mentltor tu fci

.

Si difarmi

.

lar. Nefluno fmdalafpada.
A vvicinarfi ardifca > o chio lo fvcno

.

Did. Olà 5 che più s'afpetta?

O a renda > o trafitto a piè mi cada .

Ofm. ( Serbuj alfa vendetta . ) n larbé •

lar. Ecco U fpada •

Getta la fpada , e parte •

Did. Frenar rakna orgogliofa

Tua cura fia . ad Ofmida •

^fm. SùJamiafé rlpofa •

Tarte con Guardie •

SCENA XVIIL
Bidone i ed Enea •

DW* Nea , falvo già fei

XL Dalla crudel ferita

.

Per me ferban gli Dei sì bella vita»
£». OhD. Regina •

Sìd. Ancora

For*



PRIMO* 31
Forfè della mia fede incerto ftai ?

En. Nò : più funcftc affai

Son le fvencure mie ; vuole il dettino . . •

Did. Chiari i tuoi fenfi efponi •

tn. Vuol (mi lento morir) ch'io t*abbandoni •

Did. M'abbandoni ! prrche ?

lEn» Di Giove il cenno »

L'ombra del Genitoe, la Patria, il Cielo;

La promcffa , il dover , Toner , la fama 1

Alle fponde d'Italia oggi mi chiama*
La mia lunga dimora
Pur troppo degli Dei moffelo fdegno*

Did. E cosi fili' ad ora

,

Perfido , mi ceiafti il tuo difegao ?

En. Fw pietà..

•

j)id. Che pietà ? Mendace il UDr<l —

—

Fedeltà mi giurava

,

E intanto il cor penfava

Come lunge da me volge e il jpredc

.

A chi , mifera me , darò più tede l

Vii rifiuto dell'onde

Io l'accolgo dai lido , io Io riftoro

Dall' ingiurie dei mar 5 le navi , c Tarmi ;

Già difperfe io gli rendo» e gli dò loco

Nel mio cor^ncl mìo Regno» c quefto è po»
Di cento Re per lui ( co •

Ricufando gli amori i fdegni irrito

.

Ecco poi la mercede •

A chi mifera me darò più fede !

En. Fin eh* io viva 5 o Didonc

,

Dolce memoria al mio penGer farai •

Né partirci giammai,
B 4 Se



i% ATTO
Se per voler de* Numi io non doveffi

Confagrarc il mio affanno

Air Impero Latino

.

Did. Veramente non hanno
Altra cura gli Dei , che il tuo deftiao .

tn. lo refterò ^ fe vuoi

,

Che (ì renda fpergiuro un' infelice .

Dìd. Nò , farei debicrice

Deir Impero del mondo a' figli tuoi

.

Va pur , fi^gui il tuo fato ,

Cerca d'Italia il Regno , all'onde) a i venti

Confida pur la fpeme tua , ma fenti :

Farà quell'onde iftelTe

Delle vendette mie miniftre il Cielo •

E tardi allor pentito

D'aver creduto airelemcnto Infarto

Richiamerai la tua Didone in vano

.

En. Se mi vcdeffi il core . • • •

Did. Lafciami , traditore

.

tn. Aimen dal labro mio
Con volto men* irato

Prendi Tultimo addio •

t>id. Lafciami ingrato •

E pur a tanto fdegno
Non hai ragion di condannarmi •

Dìd. Indegno.
Non ha ragione , ingrato

,

Un core abbandonato
Da chi giurogli fé ?

Anime innamorate

,

Se Io provafte mai
Ditelo voi per me •

Per-



P R I M 5J
Perfido tu lo fai,

Se in premio ua tradimento

Io meritai da té

.

E qual farà tormento

,

Anime innamorate ,

Se quefto mio non é ?

Non &c. parte

S C E N A XIX.

EneOr.

E Soffrirò , che fia

Sì barbara mercede

Premio della tua fede anima mia ?

Tanto amor , tanti doni . . •

.

Ah , pria che t'abbandoni ^

Pera Tftalia , il mondo ,

Refti in oblio profondo

La mia fama fepolta >

Vada in cenere Troja un'altra volta •

Ah , che di(S ! alle mie

Amorofe follie
^

Gran Genitor perdona , io n'ho roffore 9

Non fiì Enea , che parlò , lo dille amore •

Sì parta. E Tempio Moro
Stringerà il mio teforo?

Nò .... ma farà frattanto

Al proprio Genitor fpergìuro il Figlio ?

Padre , amor , gelosa , Numi configUo «

Se reftoful lido.

Se fciolgo le vele i

Infido»
B S Crii-



ATTO
Crudele
Mi fcnto chiaraar.

E intanto coafufo
Nel dubbio funefto ;

Non parto rnonrcfto:
Ma provo il martire >

Ch* avrei nel partire

,

Ch' avrei nei reftar •

Se&c.

Fine dell'Auo Primo

.



ATTO IL
SCENA P R I M

Appartamenti Reali •

larba , e poi yirafpe

.

Ut. ^ ^' diffimula i torti

Ahna Reale . Indegno

^

JLv JL T'offerifcial miofdegnojC no»
Tcmerano per te ( paventi ?

Non cadde £nea dal ferro mio trafitto •

^raf. Ma delitto non c .

Ur. Non é delitto?

Di tante ofFefe ormai
Vendicato m'avria quella ferita •

%4Taf. La tua gloria faivai nella faa vita »

lar. Qual della gloria mia
Hai tu cura ,ofelIon !

%4raf. Gon qucfto nome t

Deh Signor , non ti piaccia

Oltraggiar chi per te la vita efponc*
I^r- Suddito , che fi faccia

Giudice del fuo Re femprc c fellone •

yiraf. Credimi qual cu vuoi, fa ciòichc farami#'

Dal premio , ò dal caftigo

Già mai nciropre fue norma non prende
Il mio braccio , il cor mio «

Ho compiuto al dover r più non defio .

B 6 liffi



jtf - ATTO
ìar» TI punirò

.

^raf* La pena ^

Benché innocente 5 io fo(Frirò con pace J

Che Tempre é reo^chi al fuo Signor difpiace*

lar. Hanno un* ignota forza

I detti di Coftui

,

Che mi incatena , e parmi 9

Che io non fappia fdegnarmi in faccia a lui*

Odi , già che al tuo Ré
Quar olTequio tu debba ancor non fai

Innanzi a me non favellar già mai

.

^4raf. Ubbidirò,

S C E N A I L

Selene , e detti

S'^/.^HiTclolfe,
Barbaro,! lacci tuoi?tu nonrifpondi?

Deir ofFefa Reina il giufto impero

Qr^al folle ardire a difprezzar c'hà moflb ?

Parla Aiafpe per lui

.

\J!raf. Parlar non poflb .

Sei, Parlar non poi ? pavento
Di nuovo cradimento. E quale arcano
Si nafconde a Selene ?

Perche taci cosi?

^raf. Tacer conviene

.

I^r. Senti , voglio appagarti:

Vado apprendendo Tarti

,

Che deve poflfeder chi s'innamora
Nella fcola d'amor fon tozzo ancora •

Sei. L'ms. di farli amare
- ' Cq>-



SECONDO. ^ 57
Come apprender mai può chi ferba in feno

Si arroganti cortami , e si fcortefi ?

lar. Solo a farmi temer fin* ora apprefi

.

Sei. Solo a farti temer l queirempio core

Odio mi defta in feno , e non paura •

Jar. La debolezza tua ti fa ficura .

Leon ^ eh' errando vada
Per la natia contrada ^

Se un'Agnellin rimira

Non fi commove all'ira

Nel generofo cor

.

Ma fe venir fi vede a

Orrida Tigre in faccia

L'affale , e la minacc/a »

Perche fol quella crede

Degna del fuo furor

.

Leon &c. parts

SCENA 1 1 !•

Selene j ed sAraffe .

Sei Hi fu , che air inumano
V-^ Difciolfe le catene ?

^Tof- A me 5 bella Selene , il chiedi In vano i

lo prigioniero , e reo ^

Libero , ed innocente in un momento
Sciolto mi vedo , e fento

Fra' lacci il mio Signore , il paffo muovo
A fuo prò nella Regia , e vel ritrovo .

Sei. Ah contro Enea v'é qualche frode ordita i

Difendi la ftia vita •

x4raf. E* mip DcraicQ ?



ATTO
Pur fe brami , che Arafpc

Dall' infidie il difenda

Te'l prometto . Sin qui

L'onor mio noi concrafta »

Ma ti bafti cosi •

Sei. Così mi bsfta . in àPto di partire •

^raf. Ah non togh'cr sì torto

11 piacer di mirarti agli occhi mici •

Sd. Perché?

^raf^ Tacer dovrei , ch*io fono amaate ^

Ma reo del mio deHtto é il tuo fembiantc •

Sd. Arafpe , il tuo valore

,

Il volto tuo la tua virtù mi piace

,

Ma già pena il mio cor per altra face #

^raf. Quanto fon fventurato !

ScL E più Selene .

Se t'accende il mio volto

,

Narri aimcn le tue pene , ed io le afcolto •

Io l'incendio nafcofo

Tacer non poffo , e palefar non ofo

.

vfr^/» Soffri almen la mia fede .

ScL Sij ma da me non afpettar mercede .

Se può la tua virtù

Amarmi a quefta legge io te '1 concedo j

Ma non chieder di più •

fiAraf. Di più non chiedo .

SsL Ardi per me fedele

,

Serba nel cor lo ftrale »

Ma non mi dir crudele a

Se poi non hai mercé •

.Hanno fvcntura eguale

Per



SECONDO. 3$
Per te non vi c {pcvintt

Non vi é pietà per me •

Ardisca* p4m

SCENA IV.
^rafpc .

PRemio in amor non chiedo.

Mà che nulla fpcrar dcggia il mio Core
Non vuol ragionci e noi confente Andorc •

„ Amor che nafcc

5, Colla fperanza ;

Dolce s'avanza »

3, Né le n'avvede

L'amante Cor

.

„ Poi pieno il trovi

D'aflFanni , e pene

,

,j Mà non gli giova,

3, Che incorno al piede

„ Le fue catene

3> Gli ftrinfe Amor

.

Auior&c.

S C E N A V,
Didonc con foglio » e Ofmida •

Did. (à sò , che fi nafcondc ( bacc •

vJC De' Mori il focto il mentito Ar-i

Mà ili qual più gli piace ^ egli mWcfet
E fcnz* alerà dimori
O Suddito , o Sovrano io vud , che mora»

C/w. Sempre in me de' tuoi cenni
Il più fedele cfecuror vcdtaì

.

Did. Premio avrà la tua fède •

Ofm.



40 ATTO
Ofm. E qual premio,o Regina?adopro in

Per te fede, e valore

.

V Occupa folo Enea tutto il tuo cuore .

Dìd. Taci, non rammentar quel nome odiacoi

F un perfido, e un' ingrato,

E un' alma fcnza legge , c fenza fede

.

Contro me fteffa hò fdegno.

Perche fin' or Tamai

.

Ófni* Se lo torni a mirar ti placherai

.

Ddi. Ritornarlo a mirar ! per fin , ch*io viva
Mai più uon mi vedrà quell'alma rea •

SCENA VI.

Selene , e detti .

SeL Eco vorrebbe Enea

X Parlar , fe glie '1 concedi

.

Dìd. Enea I dov' è ?

Sei. Qui preffo ,
^

Che fofpira il piacer di rimirarti

.

Bld. Temerario ! che venga . Ofmida parti.

Ojm. lo non te'l diffi ^ Enea parte Selene \

Tutta del cor la libertà t*invola •

Dìd. Non tormentarmi più , lafeiamì fola •

Tane Ofmida •

SCENA VIL
Dìdone , e Enea, .

Dìd. ^^OmeJ ancor non partifti? adorna aa*
Cora

Queiti barbari Jidi il gx and' Enea ?

E per



SECONDO. 41

E pur io mi credea ,
^ ,

Che già varcato il mar , dlcalia m feno )

In trionfo rraeflì

Popoli debellati , e Regi oppreiTi .

£n. Queft* amara favella

Mal conviene al tuo cor bella Reina .

Del tuo 1 deir onor mio

Sollecito ne vengo • Io sò, che vuoi

Del Moro il fiero orgoglio

Con la morte punir

.

Dìd E quefto é il foglio

.

La fgloria non confente

,

Ch' io vendichi in tal guifa i torti miei ,

Se per me lo condanni ....

X)id. Condannarlo per te ! troppo t'inganni •

Pafsò quel tempo Enea

,

' Che Dido a te pensò : fpenta é la face

,

Ffciolta la catena,

E del tuo nome or mi rammento appena •

En. Sappi , che Ré de' Mori

E' rOrator fallace

.

JDid. Io non sò quaP ei fia , lo credo Arbacc

.

En. Oh D . . . con la fua morte
Tutta contro di te l'Africa irriti •

Dìd. Configli non defio ;

Tu provedi al tuo Regno , io penfo al mio •

Senza dì te fin* or leggi dettai

,

Sorger fenza di te Cartago io vidi

.

Felice me fe mai
Tu non giungevi ingrato , a quefti lidi ;

tn. Se fprezzi il tuo periglio.

Donalo a me , grazia per lui ti chieggio

.



41 ^ ATTO
t>id. Sì 9 veramente io dcggio

li mio Regno.e me flefla al tuo gran metto.

A sì fedele Amante

,

Ad Eroe sì pìetofoia' giufti prieghi

Di tanto intercelfor nulla fi nieghi

.

Inumano , tiranno ; è forfè quefto

L'ultimo dì , che rimirar mi dei

,

Vieni sù gli occhi miei

,

Sol d*Arbace mi parli , e me non curi

.

T'avefG pur veduto
d'una lagrima (ola umido il ciglio •

Unofguardo, unfofpiro,

Un fcgno di pietade io ce non trovo ;

E poi grazie mi chiedi?

Per tanti oltraggi hò da premiarti ancora?
Perche tu lo vuoi falvo , io vuò , che mOrà*

Sottofcrive il foglio •

En. Idei mio , che pur Tei,

Ad onta del deftia l'idolo mio t

Che porto dir «> che giova
Rinovar co' fofpiri il tuo dolore ?

Ah fc per me nel core

Qualche tenero affetto avefti mai^

Placa il tuo fdegno , e rafl'èrena i ral ^

Queir Enea tei daitianda

,

Che tuo cor , che tuo bene un di chiamaftì «

Quel , che fin' ora amafii

Più della vita tua , più del tuo Soglio •

Quello

!)/</. Bafta vinccfti , eccoti il foglio •

Vedi quanto t'adoro ancora, ingrato.

Con un tuo fguardo folo •

Mi



SECONDO. . 4J

MI togli ogni difefa , e mi difarmi

.

£c hai cor di tradirmi ? c puoi iafciatmi?.

Se vuoi , eh' io mora t

Mio dolce amore *

Eccoti il fCQO «

Paffami il core ,^

Ma non lafciarmi

Senza di ce •

Daqae1!a mano»
S'io fon ferita »

Non é tormento
Perder la vita 9

Non ha la morte
Tcrror per me . S« 5cc#

SCENA VIIL
Entdi foìiarba.

T O fsnto vacillar la mia coftanza

JL A tanto a vtore appreso ,

E mentre falvo altrmi ^ perdo me ftcflb .

lar Che f^rinvitto Enea? gli veggo ancor*
Dei paffato timore i fegai ia vrolto ^

En. Jarba da' lacci c fcioico !

Chi ti die libertà ?

lar* Permette Ofmida $

Che per entro la Regia io mi raggiri;

Ma vuol , eh' io vada errando
Per (icurezza tua fenza il mio brando ^

En. Cosi tradifce Ofmida
Il comando Real?

lar. Dimmi , che remi ?

Ch' io m'involi al cailigo > 0 a quefle muraJ!
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ATTO

TTrQppo vi reftcrò per tua {vcntma •

X». La tua Ione prefente

degna di pietà j non di timore

.

lak Rifparmia al tuo gran core

Quefta inutil pietà • Sò , che a mio danno
Della Regina irriti i fdegni infani

.

Solo in tal ^liifa Tanno
Gli oltraggi vendicar gli Eroi Trojani

.

^n. Leggi . La Regal Donna in quefto foglio

La tua morte fegnò di propria mano

.

S' Enea fofle Africano

larba eftinto faria . Prendi , ed impara j

Baibaro difcortefe.

Come vendica Eneak proprie ojfFefe •

Lacera il foglio della fenten'é^a.

Yedi nel mio perdono
Perfido traditor ,

Quel generofo cor t
Che cu non hai

.

Vedilo , e dimmi poi 9

Se gli Africani Eroi

Tanta virtù ne! feno ebbero mài

.

Vedi &c. j^arte #

S C E N A I X.
larbaypoi Ofmida.

iar. jr^ Osi ftrane venture io non intendo !

O/. Signor, ovet'en vai?
Nelle mie ftanze afcofo

Per tuo , per mio ripofo io ti lafciai

.

lar. Ma fino al tuo ritorno

Tolcrar quel foggiorno io non potei,

bfm.
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Ofm. In periglio tu lei, chefeD^donc

Libero errar ti vede 5

Temerà di mia fede

lar. A tale oggetto.

Difarmato io m*en vò fio, che non giunga

L'amico Ihiol , che a vendicarmi affretto «

Ofm, Va pur , ma ti rammenta j

eh' io fol per tua cagione . .

ìar. Foft' infido a Didone

.

Ofm. £ che tu per mercede ....

lar.Sò qual premio fi debba alla tua kdc.j^jtrte

SCENA- X.

Ofmida.

TQ Er poco , che la forte

JL I uìiei voti fecondi , io fon feljcc

.

Jbnea già parte , e la gran Donna avvezza

A i molli d'Afia , e placidi coftumi

,

Non foffrirà già mai
D'un barbaro Africano il rozzo core ;

Se vuol compagai al Trono

,

II più vicino ad occuparlo io fono ^

Se poi roffefo Moro
Togliefl'e il Soglio a lei , dal Moro iftcflb

Di Cartagine it Soglio é a me promeffo •

Così Jarba , ò Didonc

,

Per frode , ò per ragione

Mi rcnderan contento

.

Mi rimprovera in vano
Quel refto di vircù > che al cor favella

,

La fperanz^ d*uu Trono é troppo bella

.

Soi
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„ Son qucft' Idoli vani

.

V Di gloria , e di virtù

5, Nomi di fcrvitù

,

Che il volgo adora •

5, Ma poi quel volgo iftcflb

,5 Dalla potenza oppreflb

Nel giudicar s'inganna,

E quei, che in fe condanna
5, In altri onora .

Son &c. fatte

S C E N A XI.

Atrio.

Enea 9 poì^ra/pe^

En. T? Rà il dovere , e TafFetto ( core

.

Ancor dubbiofo in petto ondeggia il

Pur troppo il mio valore

All' Impero fervi d'un bel fembiànte .

Ah una volta l'Eroe vinca TAmantc .

lAraf. Di te fin' ora io traccia

Scorfi la Regia •

En* Amico,
Vieni fra quefte braccia .

Jtraf. Allontanati Enea, fon tuo nemico*
Snudala Spada*

Snuda ^ fnuda quel ferro ,

Guerra con te ^ non amicizia io voglio •

En. Tu di Jarba alForgoglio

Prima m'involi » e poi

Guerra mi chiedi ^ ed imifìi non vuoi?
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Uraf. T inganni .Allordifc fi

la gloria dd mio Ré, non U tua vita .

CoB più nobii ferita

Rendergli a me s'afpetta

Quella , che tolfi a lui giufta, vendetta •

jE/;. Enea ftringcr Tacciaro

Contro il fuo Difenfor I

olraf. Olà, che tardi?

t.n. La mia vita é tuo dono ^

Prendila pur fe vuoi , contento io fono J

Ma,ch*iodebba a tuo danno armar lamano |
Gencrofo Guerrier lo fperi in vano •

sAraf. Se non impugni il brando
A ragion ti dirò codardo , e vile •

Ejfì. Quefta , ad un cor virile

Vergognofa minaccia Enea non fofFrc «

Ecco per fodisfarci io fnudo il ferro •

Ma prima i (enfi miei

Odan gli uomini tutti , e tutti i Dei •

lo fon d*Arafpe amico

,

lo debbo la mia vita al fuo valore j

Ad onta del mio core

Difcendo al gran cimento
Di codardia tacciato

,

E per non efler vii mi rendo ingrato p

Cominciano a batterfi •

SCENA XII.
Selene , e detti •

ci Anto ardir nella Regia ? olà fermate.
X Cosi mi ferbi fé ? cosi difendi

.

Arafpc tradicor ^ d'Enea la vita ?

En.
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j

JEn Nò , Principefla . Arafpc h

Non hà di cradimenti il cor capace .

Sei Chi di Jitiba é (eguace

EflTer fido non può •

^raf\ Bella Selene,

Puoi cu fola avanzarti

A tacciarmi cosi •

Sei. T'accheta , e parti

.

^raf. Tutto da te fopporto •

Io partirò , ma tu m'oltraggi a torto .

Sci. A torto ì contro Enea ci fdegilì , e t'armi»
!

E puoi non arroffirti , e puoi mirarmi?

y4raf. Sono intrepido neiralma

,

E rimorfo al cor non fento ,

Se con l'armi il grado adempio
Di Vaflallo, e di Guerrier

.

Fingo fdegno , e fono in calma )

Che difender folo io tento

La mia gloria , e il mio dover •

Sono&c. fatte.

SCENA XIII.

^B^nea , e Selene .

En. A Llor, che Arafpe a provocar mi venne

l\ Del fuo Signor foftenne

Le ragioni con me : La fua virtudc

,

Se condannar pretendi

,

Troppo quel core ingiuflamente offendi

.

Sci. Ah generofo Enea ,

Non fidarti così . D'Ofmida ancora

Airamiltà tu credi > e pur t'inganna

.
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En. Lo sò , ma come Ofmida
^

Non ferba Arafpe in feno anima infida .

Sei. Sia quaPei vuole Arafpe; or non é tempo
Di favellar di lui . Brama Didone

Ttco p^^rlar,

Un. Poe* anzi

Dal fuo Real foggiorno io traffi il piede $

Se di nuovo mi chiede ,

Ch' io reftì in qucft* arena

In van fi accrefcera la noftra pena .

Sei. Oh Dio !fe non i*afcoIti,

Tu fei troppo inumano .

]En. L*a(cokerò , ma l'afcoltarla é vano •

SCENA XIV.

Selene .

CHI udi , chi vide mai
Del mio più ftrano amor, forte più ria?

Taccio la fiamma mia j

E vicina a! mio bene
Sò fcc prirgli ralcrui , non le mie pene

.

' Pur mi iufingo ancora,
Qiialche fpeme mi avanza;
L'ultima > che fi perde é la fperanza .

L'augelletto , in lacci ftrctto

Perche mai cantar s'afcoka ?

Perche fpera un/altra volta

Di tornare in libertà •

Nel conflitto fanguinofo (me?
Quel guerrier perché non ge-

C Per*
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Perche gode colla fpcnie

Quel ripofo , che non ha .

L'augellecto &c. pam:

SCENA XV-

Gabinetto con fedie •

Didone ^ poi Enea

.

DW. T Ncerta del mio f^to (mal,
X Io piò viver non vogh'o. E* tempo

Che per l'ultima volta Enea fi tenti •

Se dirgli i miei tormenti j

Se la pietà non giova ,

Faccia la gelofiarultima prova •

En. Ad afcoìcar di nuovo
1 rimproveri tuoi vengo o Regina

.

Sò che vuoi dirmi ingrato.

Perfido , mancator , fpergiuro , indegno.
Chiamami come vuoi , sfoga il tuo fdegno.

D/W. Nò>fdegnata io non fonoJnfido^ingrato,

Perfido , mancator , più non ti chiamo •

Rammentarti non bramo i noltri ardori;

^ Da te chiedo configli , enon amori

.

Siedi . Jìedono .

lEw. ( Che mai dirà?)

Did, Già vedi Enea,
Che fra neuiìci è il mio nafcente impero •

Sprezzai fia'ora é vero

Le minacce i e*i furor : ma jarba offefo

,

QiiKindo priva farò del tuo folkgno

Ui torra per vendetta c vita > e Regno

.

Lì
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Jii COSÌ dubbia forte

Ogni rimedio é vano

.

Deggio inconirar la morte

,

O ai fuperbo Africa» porger la msno

.

L'uno e l'altro mi fpiace , e fon coafufa

.

Al fin femina 5 c foia

,

Lungi dal patrio Cicl perdo il coraggio .

E none maraviglia

S*io rifolver non sò : tu mi configlia •

£«. Duuque fuor 5 che la morte 5

O il funefto imeneo,
Trovar non fi potria fcampo migliore ?

Lid. V'era pur troppo •

En. E quale ?

J}id. Se non (degnava Enea d'efler mio /pofo{

L'Africa avrei veduta

Dall'Arabico feno , al mar d'Aitante

,

In Cartago adorar la fua Regnante .

E di Troja , e di Tiro

Rinovar li potea • . . mà che ragiono ?

L'impoffibiI mi fingo , e folk io fono

.

Dimmi , che far degg'io? con alma force.

Come vuoi, fceglierò jaiba» o la mòrte .

£n. ]arba o la morte ! e configliarti ioxleggio?

Colei , che tanto adoro
All'odiato rivai vedere^ in braccio?

Colei • •

.

Did. Se tanta pena
Trovi nelle mie nozze ,10 le ricufo*

Ma pertormi agrinfulti

Ncceilario é il morir . Stringi quel brando >

Svena latuaièdeki

C 2 £•
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E* pietà con Dfdone effer crudele

.

En. Ch'io ci fvcni ?ah più tofto

Cada fopra di me del Ciel lo (degnò

.

Prima fcemin gli Dei,

Per accrefcer tuoi giorni , i giorni miei *

Did* Dunque a jarba mi dono , olà ?

Efce unTaggìo

.

En. Deh ferma :

Troppo oh Dio per mia pena
Sollecita cu fei

.

Did. Dunque mi fvena

.

En. Nò , i\ ceda ai deftino , a Jarba fttndi

La tua delira real , di pace priva

Refti l'alma d'Enea , pur che tu vi\a .

Did. Giacché d'altri mi brami ;

Appagarti fjprò . jarba fi chiami

.

yedi quanto fon'io

Tane il Taggh') e m'altro fona da federe

per larba .

Ubbidiente a te .

JEw* Regina addio . Si levano da federe.

JDid* Dove dove? c'arreda

.

Del felice imeneo
Ti voglio fpettacore.

( Refiiier non potrà .)

En. ( Coftanza o Core ! )

SCENA xvr.
larba ferina fpada , e detti •

lar. Tn\ luon- '^ u che un chiedi?

JLy Sei folle^fe mi credi

Dall' ira tua , da tue minacce opprefl®

.

Non



S E C O N D o.
^ .

Non fi cangia il mio cor , Tempre é rifteflb •

En.( Che arroganza !)

Did. Deh placa

li tuo fdeg lO, o Signor . Tu col tacermi

11 tuo grado , e il tuo nome^

A gran rifchio efponefti il tuo decoro ;

Ed io. . .ma qui t'affidi

,

E con placido volto

Afcolta i fenfi miei

.

lar. Parla , t*afcoIro

.

Siedono larba , e Dldone .

E». Permettimijche ormai... in atto dì partire»

Did. Fermati , e fiedi . ad Enea.

Troppo lunghe non fian le tue dimore .

( Refifter non potrà • )

En. ( Coftanza 5 o core . ) fiede .

lar. Eh vada . Allor 5 che teco

Jarba foggiorna ha da partir Coftui

.

En. ( Ed io lo folFro ! )

Dìd. In lui

In vece d'un rivai trovi un* amico .

Ei Tempre a tuo favore

Meco parlò. Per fuo coofiglio io t'amo $

Se credi menzognero
Il labro mio , dillo tu fleffo • ad Enea •

En. E^ vero

.

Jar. Dunque nel Ré de' Mori
Altro merto non v'é , che un fuo configlio ?

Did. Nò 5 jarba , in te mi piace

Quel Regio ardir , che ti conofco in volto .

Amo quel cor si forte

Sprezzator de* perigli, e della morte .

C 3 Efc
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E k il Cid mi deftina

Tua Compagna , e tua Spofa ....

En. Addio Regina . fi al^^ •

Bafta 5 che fili' ad ora

T*abbia ubbidito Enea •

JE>id. Non bafta ancora .

Siedi per un inoinento

.

( Comincia a vacillar. )

En. ( Quefto é tormento ! )

Enea torna a federe •

lar. Troppo tardi s o Didane ^

Conòfci il tuo dover • Ma pure io voglio

Donar gli oltraggi mìei

Tutti .alla tu$ Mei •

En. ( Che pena , oh Dei i )

lar. In pegno di tua fede

Dammi dunqii^ la delira •

Dìd. Io fon contenta

.

A più gradito laccio amor pictofo

Stringer non mi potea*

En. Pili fofFfir non fi può • Si leva agitato #

Dìd. QudX ira Enea ?

En. Ma , che vuoi ? Non ti baila

Quanto fia' or foflfrì la mia coftanza ?

Dìd* Eh taci.

En. Che tacer? tacqui abbaftanza

Vuoi darti al vaio rivale

,

3rami , che te '1 configli

,

Tutto faccio per te , che più vorrcfti ?

Ch* io ti vedeHì ancor fra le fue braccia ?

Dimmi^che mi vuoi morto, c non ch'io tac-

Ùìd. Odi : A torto ti fdegai . (eia*

Si alT^a Dìdone • Sai,
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Sai 5 che per ubbidirci ....

En. lacendo, intendo

.

lo fono il tradì tor , fon' io l'ingrato >

Tu fei quella fedele

,

Che per me perderebbe e vita , c Soglio .

Ma tanta fedeltà veder non voglio, fme.

SCENA XVII.

Dìdonc i e larba •

Did. Q Enti

.

lar. O Lafcia , che parta • ^'alT^a larba^

Did. I fdegni fuoi

A me giova placar

.

Ur. Di che paventi?

Dammi la deftra , e mia
Di vendicarti poi la cura (la •

I>ìd. D'Imenei non é tempo •

lar. Perche ?

Dìd. Più non cercar

.

lar. Saperlo io bramo.
Did. Giache vuoi, te'l diro: perche non t'amo.

Perche mai non piacerti agli occhi miei

,

Perche odiofo mi fei, perche mi piace

, Pitì j che jarba fedele , Enea fallace

.

lar. Dunque, perfida, io fono
Un' oggetto di rifo agli occhi tuoi ?

Ma fai , chi Jarba fia ?

Sai con chi ti cimenti ?

Dìd. So 5 che un barbaro fei , né mi (paventi •

lan Chiamami pur così

.

Forfè pentita un dì

C 4 Pietà
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Pietà mi chiederai

,

Ma non Tavrai

Da me •

Quel Barbaro , che fprczzi

Non placheranno

I vezzi

,

Né fofirirà Tìnganno
Qael Barbaro da té

.

Chiamamii&Ci parte

SCENA XVIIL
Didone .

E Pure in mezzo all' ire ( mo i

Trova pace il mio cor . Jarba non ce-

Mi piace Enea fdegiiato , ed amo in lui

Come effetti d'amor gli fdegai fui.

Prende ardire , e ìi conforta

Lo fmarrico pellegrino j

Quando Taftro maturino
Gli promette il nuovo di

.

Quello fdegno é tutto amore 9

Lo conofce , e fpera il core >

Coafolandofi così •

Prende &c. parte

Fine dell'Atto Secondo •

Ar-



ATTO Ili
SCENA P R I M

Porto di Mare con Navi per l'imbarco

di Enea

.

Enea con feguìto dì Trojan!

,

Compagni invitti a tolerare avvezzi

E del Cielo , e del Mar grinfulti , e

Deftate il voftro ardire , ( Tirej

Chii per Tonda infedele

E' tempo già di rifpiegar le vele •

Quegi/ lleffi voi tìete ,

Che intrepidi varcafte il Mar Sicano t

Per voi fdegnato in vano
Di Cariddi , e di Scilla

Fra i vortici fo^iori

Tutti adunò Nettuno i fuoi furori ;

Per sì (ìrane vicende

Air Impero Latino ilCiel ne guida

.

Andiamo ^ amici ^ andiamo .

A i Trojani Navigli

Fremano pur venti ^ e procelle intorno 9

Saran glorie i perigli

,

E dolce fia di rammentargli un giorno .

^Ifuono dì varj (iromenti ftegue lìrnhar^

co , e nell'atto , cbe Enea fid per falir sà

U2iav€,cfc€,

C 5 SC£'
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S C E N A I f

.

larba confeguito di Mori , e dette .

lar. Ove rivolge , dove
jLJ Queft'Eroe fu^gicivo i legni, e l'ar-

Vuol portar guerra altrove , ( nfii?

O da me col fuggir c^eca lo fcainpo ì

£«. Ecco ua novello mciampQ \

laT* In qucfta guifa

Tu lafci in abbandono
La fida Spofa , e di Carcago il Trono ?

jE«. Alla mia gloria io cedo ,

Barbaro , c non a ce la Spofa , c il Regno

.

Se vuoi goderne appieno

Non irritar la fofFerenza mia

.

lar. Farmi però, che fia

Viltà 5 non fofFerenza li tuo ritegno

.

Per un momento il legno

Può rimaner fui lido ,

Vieni , s'haì cor, meco a pugnar ci sfido .

E». Vengo , rdftate amici , die fue genti.

Che ad abbaifar quel temerario orgoglio

Altri 5 che il mio valor meco non voglio .

Eccomi a te , che penfi ?

lar. Penfq ^ che ali\ira mia
La tua morte farà poca vendetta •

En. Per ora a contradarmi

Non fai poco, fe penfi . Airarmi

.

lar. Al Tarmi •

Mentre fi battono , e larba và cedeiido , i

fMoi Mori vengono in a]uto diluii

I
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éffalgono unitamente Enea . I Compagni
d'Enea in ajuto di lui fcendono dalle K^a^

vii & attaccano ì Mori . Enea, e larba,

embattendo entrano . Sìegue ':(uffa fri

Troiani , e Mori , / Mori fuggono , c

gV altri li ftegiiono . Efcono di nuovo
combattendo Enea , e larha .

En. Già cadcfti , e fei vinco . O tu mi cedi »

O trafiggo quel core .

lar. la van lo chiedi •

En. Seal vincicorfucgnato

Non domandi pietà • • . •

lar. Siegui il tuo fato

.

En. Sì mori . Ma che fò ? vivi ; noa voglio

Nel tuofangue infedele

Quefto acciaro macchiar

.

lar. Sorte crudele !

En. Vivi, fuperbo , e regna :

Regna per gloria mia %

Vivi per tuo roffor •

E la tua pena fia

11 rammentar , che in dono
Ti die la vita , e il Trono
Pietofoil Vincitor.

Vivi &c. farte.

SCENA II !•

larha foto •

lar. in D io fon vinto,ed io foffro una vita,
^

Xli Che d'un vile ftranicr due volte c

àofào !

C$ Nò*
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Nò • Vendetta , vendetta , e fe non poffo
Nel fangue d'uà rivale

,Tutto ertinguer lo fdegno ,

Opprimerà la oiia caduca un Regno

.

Cadrà fra poco in cenere

Quefto nafcentc Impero »

E ignota al palTaggiero

Cartagine

Sarà

.

E fe all'età futura

Non rimanefle ofcura >

Solo la mia vendetta

Chiara la renderà

.

Cadrà &c. fme

SCENA IV.

Arborata^che conduce dalla Città al Mare,

Ofm. là di Jarba in difefa

VJt Lo ftuol de* Mori a quefte mura è
%Araf. Mi è noto . ( giunco •

Ofm* Ad ogni imprefa

A! voiìro avrece il mio valor congiunto .

%4raf. Troppa follia farebbe

Fidarli a te

.

Ofm. Per qual cagione ?

^raf. Un core

Non può ferbar mai fede J

Se una volta a tradir perde l*Qrrorc t

Ofm. A ragione > infedele

Coa
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Con Didone fono io ; così punifco

L'ingiultizia di lei , che mai noa diede

XJn premio alU mia fede .

vfra/'. E' arbitrio dì chi regna

Il premiare a vicenda ; e quando ancora

FofTe dovuto a cento imprefe , e cento

Non vi è torto , che fcufi un tradimento •

Ofm. Chi nudrifce di quefta

Rìgorofa virtude i fuoi penfieri ^
^ La fua forte ingrandir già mai non fpeii •

^raf. Se produce rimorfo ,

Anche un Regno, é fventura; a te dovrebbe
La gloria elfer gradita

Di Vaflallo fedel , più che la vita •

Ofm. Quefti dogmi feveri

Serba Arafpe per te . Prenderfi tanta
Cura dell'opre altrui non é permeffo :

Non fa poco chi fol penfa a fe fteffo •

SCENA V.

Selene , e detti*

Sci. Arti da' noftri lidi

1. Enea ? che fa ? dov'è ?

Ofm. Nolsò .

^raf. Noi vidi •

Sei Oh D . • . , che più ci rcfta

,

Se lontano da noi la forte il guida ?

^raf. E* reco Arafpe .

Ofm^ E ti difende Ofmida .

Pria, che manchi ogni fpeac i

Vado in traccia di lui

,

9fm^
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Ofm. Ferma Selene ;

Se non gli fei ritegno

Pili pace avranno e la Cittade , c il Regno

.

Sd. Incendo i detti cuoi :

Sò perche lungi il vuoi

.

é4raf. Con troppo affanno

D'arreftarlo tu brami , a Selene •

Perdona Tardir mio> temO) che Tami •

SeL Se a te della Germana
Fofle noto il dolore

La mia pietà non chiamareftì amore

.

0/>//Tanta pietà per altri a te che giova?^ Sei.

Ad un cor generofo

Qualche volta è viltà Tefler pietofo •

SeL Senfi d*alma crudel • .

SCENA VI.

larbaconguardìeiCdetti*

lar. T On fon contento

,

iN Se non trafiggo Enea .

SeL ( Numi , che fento ! )

^raf. Mio Ré , qual nuovo affanno

Ti ha cosi di furor Tanima accefa ?

Jar. Pria faprai la vendetta , e poi Toffefa .

5^/. (Che mai farà?)

Ofm. Signore,

Le tue Schiere fon proatc ; é tempo al fine i

Che vendichi i tuoi torti

.

Jar. Arafpc , andiam.o .

^raf. Io fieguo i paffi tuoi •

Ofm. Deh penfa all'ora > a larha •

Che
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Che vendicato fei

,

Che la mia fedeltà premiar tu dei

.

I^zr. Fgiufto. Anzi preceda

La tua mercede alla vendetta mia .

Ofm. Generofo Monarca

.

Jar. Olà ; Coftui

Si dinirmi , e fi uccida.

alcune Guardie di larba h difamanOi e h
prendono per fasctarlo .

Come ? quello ad Ofmida ?

Quale ingiufto furore .... (re. parte,

lar. Quefto è il premio dovuto a un tradito-

Ofm. Parla, amico, per me , fa eh' ix) non refti

Così vilmente oppreflTo . ad krafpc .

v/f^^.Non fa poco chi foi penfa a fe fteflo.p^r^c

Ofm. Pietà , pietà Selene , ah non lafciarmi

In si (fìifero flato , e vergognofo .

ScL Qualche volta è viltà re(fcr piecofo .

Tartendo s'incontra con Enea .

S C E N A V I r.

'Enea con feguito ^ e detti .

En. y) RincipefTa , ove corri ?

Sei. JL A te ne vengo .

En. Vuoi forfè ... Oh Ciel , che miro!
Fedendo Ofmida tra\Aiori .

Ofm. Invitto Enea,
Vedi ali* ira di jarba. . .

.

En* Intendo • Amici

,

In foccorfodi lui rarmi volgete •

Alcuni Troiani vanno incontro ^ i Morì %

quai
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quai doppo qualche refiflen^^a , lafcUnd^

Ofmida .fuggono d''fendendoli •

StL Signor, togli uiV indegno
Al fuo giufto caftigo

.

Ew. Lo punifca il rimorfo •

Ofm» Ah lafcia Enea , s'inginocchia •

Che grato a si gran dono . . >

Alzati 5 e parti

.

Non odo i detti tuoi •

Ofm. Ed a virtù sì rara . • .

.

En. Se grato eflermi vuoi

Ad effer fido un'altra volta Impara .

Ofm. Quando Tonda^che nafce dal monte
AI fuo fonte

Ritorni dal prato;

Sarò ingrata

A SI bella pietà .

Fia del giorno la notte più chiara ^

Se a fcordarfi queft*anima impara
Diquel braccio , che vita mi dà .

Quando &c. pane

SCENA VIIL
Eneuy e Selene •

Eh. k Ddio Selene .

Sei. l\ Afcolta.

Zn. Se brami un'altra volta

Rammentarmi Tamor t'adopri in vano •

Se/, Ma che farà Didone ?

En. Al partir mio
,

Manca ogni fuo periglio

.

La
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La mia prefenza i fuoi nimici irrita •

Jirba al Trono Tinvica ;

Scenda a Jarba la deftra , e fi confoli

.

Sei. Senti , (c a noi c'ii«voli,

Noii fot Didoiie , ancor Selene uccidi •

En^ Cornei!

Sei. Dal dì , che io vidi il tuo fembiante.

Tacqui milera amante

L'amor mio, la mia fede ;

Ma vicina a morir chiedo mercede

•

En. E infida alla Germana
Tu degli affetti fuoi ti fai rivale !

E quando a iei fupponi

Del fuo fuoco parlar del tuo ragioni ?

SeL E perche rea foa' io

,

Se adoro in te quel che Didone adora ?

I

O none fallo il mio,
I O iì im ree , fe é delitto, ed ella, ed io .

Eth ri prevenne Didone > il nuovo airetca

Fece ad Enea palefe ,

Ed Enea per amore,amor le refe

.

Sei. Sarà dunque il rifpetco

,

Che in ogn'altro é virtude , in mie difecto,?

Col tacer le mie pene.

S'io prevenir non feppì . .

.

En. Addio Selene

.

Sei. Ah non partir . Vedrò con minor pena
Teco Didone in dolce nodo unica ; (cloi

Ne chiedo altra mercè,che a quella in brac*

Ti ricordi tal' or , che io c'amo , e taccio •

I

Se nieghi all'amor mio
Si picciola pietà • • • •

ini
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Jn. Selene , addio •

Sii. E vuoi ....

En* Più del tuo fuoco

Non mi parlar , né degli affetti altrui

.

Non più amante qual fui,guerriero io fonoi
Torno al coftume antico

,

Chi trattien Je mie glorie, c mio nemico •

A trionfar n^i chiama
Un bel defio d'onore »

E già fopra il mio core

Comincio a trionfar •

Con generofa brama
Fra i rifchi ^ e le rovine
Di nuovi allori il crine

Io volo a circondar •

SCENA IX.

Selene , poi Arafpe •

Sei ^ ^^^'^ d'amore

1 Nò che figlio non fei

,

Che tanta crudeltà non han gli Dei j

Chi ti chiamò pietofo »

Quando tal ti dicea

,

O mentir volle , o non conobbe Enea •

Araf. Dove , amata Selene ?

5^/, Io de' miei paffi

Ragion non rendo a un mio nemico

.

Araf^ Oh D . .

.

Arafpe é tuo nemico? ah nul conviene

Il nome di nemico a chi t'adora

.

A trionfar &c. pmte

Sei.
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Sei. No 3 non ama Selene ( mora

.

Chi Enea chiama a cimento, e vuolchcL>

Araf. Troppo, o BelU, ci fdcgni. Io ti promifi

Difender dalPinfidie i giorni fuoi •

E feco! brando poi

Guerrier di Jarba il mio dover foftennf.

Nemico si , ma iafidiator non venni.

LlfteflTo Enea non fe ne lagna , e fola

Tu ingiuftamente irata

,

Perini fpergiuro, e traditor mi chiami ;

Perdona airardir mio , temo , che l'ami

.

Sei. Sì ramo, è vero ^ io non Tafcondo; c forfè

Grani delitto l'amarlo ? ò fi pretende

Dar legge a i noftri alFecci ?

Araf. Nò , Cara> amalo pur , io non mi lagno
Né di te , né d'Enea ; di me più degno
E* degli affetti tuoi vma foffri almeno

,

Già che fdegtii d'amarmi

,

Che io della forte mia poifa lagnarmi •

ScL Se ti lagni fvencurato

Del tuo fato

Del mio core non lagnarti >

Ma d'amore.
Non fei (olo in quefto flato

,

Lo fai pur , chepenan tanti

In amar fedeli amanti ;

Sai, che pena anco il mio core.

Se ci Scc. fané.

SCE-

i
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SCENA X.
^r^pefolo.

AL primo lampo folo
Di quei begli occhi alteri

,

Divenner nicto fuoco i mici penfieri

.

Ma quando veggio poi
La Olia bella nemica in altro laccio
Tutti i penfieri miei tornan di ghiaccio •

Sorge così dai feno
Deir umido terreno
Ignobile vapor,
Del Sole allo fplendor
Fatto più lieve.

Ma fé a rimote ftrade
Febo rivolge il volto.
L'umor fi àddenfa , e cade
In grandine raccolto,
O Irrecto in neve.

Sorge &c. parte

SCENA XI.

Regia con veduta della Città di Cartagine
in profpetto , che poi s'incendia

.

Didóne, epoi ofmida.

Il mio tormento,
lolofento,
E non l'intendo

,

Giuai Dei , che mai farà ?

Did.

Ofm.
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Qfm* Deh Regina piecà .

Old. Che rechi , Amico?

U/w. Ah nò , così bel nome
Non metta un traditore

D'Enea, di te nemico, e del tuo amore.
Did. Come?
3/w. Con la fperanza

Di farmi grande io fecondai fin* ora

Del tuo nemico i rei difcgiii i ai fine

Dal mio rimorfo opprcflo

,

Vengo il mio fallo a palefare io fleffo .

Old. Reo di tanto delitto hai fronte ancora
Di prefentarti a me?

Sì , mia Regina,
Tu vedi un'infelice

,

Che non fpera il perdono , e no'l defia ,

Chiedo a te per pietà la pena mia .

^ Sorgi . Quante fvenrure !

iMifera me, lotto quaP Altro io nacqui !

Manca ne' miei più fidi • • .

.

SCENA Xll.

Selene , e detti .

eL H D . . . Germana !W Alfia'Enca...
)id. Parti?

?/. Nò > ma fri poco
Le vele fcioghcrà da* noftrl lidi

.

Or ora io Ikrt'a il vidi

Verfo i legni fugaci

Sollecito condurre i fuoi (eguaci •

Vtd. I

l
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Vid. Che infedeltà ! che fconofccnza ! oh Dei !

Un' cfulc infelice . .

.

Un mendico ftranier .... diccmi voi
Se più barbaro cor vedette mai ?

E cu cruda Selene

Partir lo vedi , ed arrefcar no'l fai ?

Sei Fu vana ogni mia cura .

Vid. Vanne , Ofmida , e procura

,

Che refti Enea : per un moiiiento folo

M'afcolti , e parca

.

Ofnt. Ad ubbidirti io volo . parte ^

SCENA X 1 1 !•

Didone , e Selene •

SeL 4 H non fidarti. Ofmida
x\ Tu non conofci ancor

.

Did* Lo só pur troppo.

A queft* eccefio é giunta

Lji n ia forte tiranna ;

Deggio chieder aita a chi m'inganna .

Sd* Non hai fuor , che in te fleffa altra fpcran-

Vanne a lui , prega , e piangi , ( za*

Chi sa ? forfè potrai vincer quel core .

Vid. Alle preghiere , a i pianti

Dido fcender dovrà ? Dido , che feppe

Dalle Sidonic rive

Correr dell' onde a cimentar lo fdegno ^

Alito clima cercando , ed altro Regno ?

Son* io 5 fon quella ancora ,

Che di taiove Cittadi Alrica ornai ?

Che il aio fallo ferbai

Frà

* -là a
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Fra l'infidic , fra Tarmi, e frà i perigli j

Ed a tanta viltà tu mi configli ?

Jel. O (cordati il tuo grado ,

O abbandona ogni fpeme ;

Amore , e Maefti non vanno infieme

.

SCENA XIV.

Arafpe iCdettì

.

JiL i Rpfpe in quefte Soglie !

irnf. J\, A té ne vengo

Sì cominciano a veder fiamme in lontano

%à gV edificj di Cartagine .

Pietofo del tuo rifchio . Il Ré fdegnato

Di Cartagine i tetti arde , e ruina •

Vedi , vedi ,o Regina
Le fiamme , che lontane agita il vento •

Se tardi un fol momento
A placar il fuo fdegno

. Un fol giorno ti toglie , e vita , e Regno

.

f)/rf. Reftanopiùdifaftri
' Per rendermi infelice !

ci. Infàufto giorno !

SCENA XV.

Ofmida , e detti.

>/V. Smida •

fm. \^ Arde d^fntorno . . .

.

>id. Lo sò . D'Enea ti chiedo f
Che ottenerti da Enea?
^m. Partì Tingrato i

Già



71^ ATTO
Già lontano é dal Porco ; io giunfi appena
A ravvifar le fuggitive antenne .

Did. Ah ftolta! ioftefla^iofono

Complice di fua fuga; al primo iftante

Arreftar lo dovea . Ritorna Ofmida , 1

Corri , vola fui lido , aduna inficme
j

Armi , Navi , Guerrieri .
!

llaggiungi riafedele

,

Lacera i lini fuoi , fommergi i legni j

Portami fra catene

Quel traditore avvinto

.

E fe vivo non puoi , porcaio eftinto

.

Ofm. Tu penfi a vendicarti , e crelce intanto
\

La follecita fiamma .

IDid. E' ver > corriamo . I

lo voglio . . V ah nò . . • reftate • ,

.

Ma la voftra dimora . .

.

lo mi confondo . . . e non partifli ancora

©/w. Lfeguifco i tuoi cenni . farte .

SCENA XV L

Dìdone , Selene , e Arafpe .

/ivaf* \ L tuo periglio

J\ Penfa, o Didonc .

SeL E penfa

A ripararne il danno.
Vid. Non fò poco s'io vivo in tanto affiamo

.

Và tu cara Selene ;

Provedi ^ ordina , affidi in vece m.ia •

Non lafciarn i, fe m'ami , in abbandono .

Sei. Ah^che di te più Iconfolata io fono! parte

se £-
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S C E N A XVI I.

Bidone , e Graffe .

fir. T? Tu qui refti ancor ? ne ri fpavenca

JC^ L'incendio * che s'avanza ?

Dìi. Ho perfo ogni fpcran?a

,

Non conofco timor ; ne' petti umatii

Il timor , c la fpeme >

Nafcono in compagnia , maojono infieme •

hraf. Il tuo fcampo defio ; vederti efpofta

A ta! rifchio mi fpiace .

Dìd. Arafpe , per pietà lafciami in pace •

tiTa[. Giàfidcfta
La tempèfta ,

Hai nemici i venti, e l'onde i

lo ti chiamò fu le fponde ^

E tu retti in mezzo al mar #

„ Ma fe vinta a! fin tu fei

Dal furor delle prdcdle ,

],
NonSlagnarti delle fteltó ,

5, Degli Dei

^ u Non tilagtiar.

^ : ' "v ^ Già&c. pafté'à

SCENA XVIII.

Didoney poiOfmida.

! J)ìd. T Miei cafi infelici

1 Favolofe memorie un di faranno ^

E forfè diverranno

Soggetti mifeubili dolenti

P Alle
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Alle tragiche Scene i miei tormend

.

0/w. E' perduta ogni fpeme •

Did. Così prefto ritorni ?

Ofm. In vano , oh D . . •

,

Tentai paflar dal tuo foggforno al Udo •

Tutta del Moro infido

li minacciofo ftuol Cartago inonda*
Fra le ftridi -i e i tumulti

,

AglMnfuIti degli empj
Son le Vergini efpofte, aperti iTemp/i
Ne pili delta piecade ,O l'immatura , o la cadente etade •

T>id. Dunque alla mia ruina
Pili riparo non v'é ?

Si comincia a vedere ilfuoco nella J{egia .

SCENA XIX.

Selene y e detti.

SeL T? Uggito Regina.
J7 Son vinti i cuoi Cuftodi i

Non ci refta difefa .

Dalla Cittadeaccefa

Paffan le fiamme alla tua Regia in feao %
E di fumo j e faville é il Gel ripieno

.

Did. Andiam . Si cerchi altrove

Per noi qualche foccorfo •

O/w. E come?
Sei E dove?
Did* Venite anime imbelli j

Se vi manca valore

Imparate da me come fi muore ;

SCE-
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SCENA XX.

larba con Guardiet e detti .

lar. T^T-Ermati.

Dìd.JO Oh Dei!

lar. Dove così fmarrita?

Forfè al fedel Trojano

Corri a ftringer la mano ?

"Và pure , affretta il piede

,

Che al Talamo Reale ardon le tede

.

Vid. Lo sò , quefto è il momento

Delle vendette tue . Sfoga il tuo fdf^no

Or eh' ogn' altro foftegno il Ciel mi fura f

Jar. Già ti difende Enea , tu fei ficura

,

JDW. Alfìn farai contento

.

Mi volefti infelice $ eccomi fola *

Tradita, abbandonata,

Senza Enea, fenz'Amici , e fenza Regno J

Debole mi volefti . Ecco Didonc
. Già Si faftofa , e fiera , a ]arba accanto

Alfin difcefa alla viltà del pianto

,

Vuoi di più ? via , crudel , paflami il core i

l' rimedio la morte al mio dolore »

Jar. ( Cedon gli fdegni miei . )

Sei. ( Giufti Numi pietà . )

Ofm. ( Soccorfo , o Dei . )

lar. E pur , Didone , e pure

Sì barbaro non fon qual tu mi credi ;

Del tuo pianto hò pietà , meco ne vieni ;

L'ofFefe io ti perdono ,

i 1 mia Spofa ti guido al Letto , e al Trono

.

Di D/rf.
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Did. Io Spofa d*iin Tiranno ,

D'un' empio , d un crucici , d'un traditore ,

Che noa sa , che fi a fede ,

Non conofce dover , non cura onore ?

S'io foiFi così vile

Saria giuito il mio pianto

,

' Nò, la difgrazia mia non giunfe a canto

.

Jar> In si mifero ftato infulti aacora ?

Olà 5 miei fidi , andate

,

S'accrefcano le fiamme . In un momento
Si diftrugga Cartago , e non vi relli

Orma d'abicator, che la calpefti

.

partono due Comparfc*

Seln Pietà del noftro affanno .

l^r.Qr potrai con ragion dirmi tiranno, a D/i.

SCENA xxr.

V>ìdone , Selene , e Ofmida .

Ofm. Edi a ^Jarba > o Dìdnone

.

Sdi Imi Conferva coUaxua, la iioflra vita •

50/^. Solo per vendicarmi

.

Del tradicor Enea

,

Ch'é la prima cagion de' mali miei

,

L'aure vitali io refpirar \ orrci

.

Ah faccia il vento almeno ,

Facciano almen gli Dei k mie vendette :

E folgori , e facete ,

E turbini , e tetnpefte

Rendano Taure , e Tonde a lui funefte

.

Vada ramingo , e folo j e la fua forte .

iCosi barbara fia 9

Che
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Che fi riduca ad invidiar la mia •

Sel.Deh modera il tuo fdegno^auch'io Tadoro,

E foffro il m.io cormenco .

D/d. Adori Enea ?

Sei. Sì , nna per tua cagione ... ;

Did. Ah disleale

,

Tu rivale al mio amor?
Sd'> Se fui rivale

Ragion non hai ...

Did. Dagli occhi miei t'invola ì

Non accrelcer pili pene

Ad un cor difperato . .

^

. Sci. ( Mitra Donna ^ ove la guida il foto ! )

parte.

Ofm* Crefcon le fiamme , e tu fuggir non curi?

J)id. Mancano più nemici ? £nea mi lafcia

,

Trovo Selene infida
,^

Jarha m'infulta , e mitradifce Ofmida

.

Ma che feci empj Numi ? io non macchiai

Di vittime ppotà ne i voftri Altari i

Ne mai di fiamma impura
Feci r Are fumar per voftro fcherno #

Dunque perche congiura
Tutto il Ciel contro me , tutto rinferno ?

Ofm. Ah penfa a te , non irritar gli Dei

.

Did. Che Dei? Son nomi vani

,

Son chimere fognate , o ingiufti fono .

Ofm.(Gclo à tanta empietade! e l'abbandono.)

parte .

SCE-
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SCENA ULTIMA.

Didone •

AH che diffi infelice ! a qual' ecccflb

Mi trafle il mio furore !

Oh D. . . ! crefce l'orrore. Ovunque io miro
Mi vien la morte , e lo fpavento in faccia •

Trema la Regia » e di cader minaccia •

Selene , Ofmida , ah tutti

,

Tutti cedefte alla mia forte infida

.

Non v'é chi mi foccorra, o chi m'uccida •

yado ... ma dove . • . oh D . . •

Refto ... ma poi , che fd ?

Dunque morir dovrò
Sen23 trovar OÌttà ?

E v*é tanta viltà nel petto mio ?

Nò , nò . Si mora : e Tinfedclc Enea
Abbia nel mio deftino

Un* augurio funefto al Tuo camino t

Precipiti Cartago

,

Arda la Regia 9 e (ia

Il cenere di Lei la tomba mia ^

Fine de/Drama






